
.1 intervista 
a Teo Teocoli, protagonista del programma 
di Canale 5 «Una rotonda sul mare» 
Da spalla di Massimo Boldi ad aspirante cantante 

A Parigi Vediretro 
la Comédie Francaise chiude una ricca stagione 
di successi. Ma anche gli altri 
teatri cittadini vivono un momento assai felice 

CULTURAeSPETTACOLI 

Dopo la bocciatura dell'Expo le proposte per la città lagunare 

Riprogettare Venezia 
••VENEZIA. Fronte del si. 
Ironie del no. Da qualche tem
po nel nostro paese tutte le 
grandi quesioni nazionali, po
litiche, soci i l i , si mettono su 
due fronti contrapposti. Sin
drome da referendum. Magari 
perche- la civiltà dei computer 
viaggia secondo una logica bi
naria, e influenza anche i com
portamenti umani, come di
rebbe Craig Brod, lo psicologo 
americano ha elaborato una 
teoria sul tema. Fattosta che 
anche per l'aggrovigliatissima 
vicenda dell'Expo a Venezia, 
di tutto il gran dibattere, sulla 
stampa sono rimbalzate solo 
quelle due antichissime alter
native: :il, no. 'L'Italia che ha 
vinto e- quella del no. quella 
che si oppone a qualsiasi inno
vazione- ha commentato Giu
seppe De Ri;a, uno dei compo
nenti il consorzio per Venezia-
Expo. Accusando gli avversari 
di essere dei conservatori tout-
court. -E' una banalità • affer
ma Massimo Cacciari • tra i so
stenitori del no c'è gente che la 
pensa in modo diversissimo, 
persino opposto sul futuro di 
questa città, lo personalmente 
non condivido il lurore conser
vavo di tanti protagonisti di 
questa battaglia. Ritengo che 
l'eccesso di speculazione e di 
conservazione siano due facce 
della stessa medaglia*. «De Ri
ta sbaglia perché non conosce 
la situazione venezioana - rin
cara la dose Giandomenico 
Romanelli, direttore dei Musei 
Civici di Venezia • non sa del 
gran lavoro progettuale com
piuto in questi anni per dise
gnare una città diversa, pro
duttiva nel senso moderno del
la parola». 

D'altra parte anche il fronte 
del si aveva le sue ragioni, «e 
che ragioni forti» direbbe il mo
zartiano Leporcllo. Ricordava 
l'impossibilità in questo paese 
di lare alcunché se non co
stretti dalla necessità. Sono an
ni che Venezia è bloccata mal
grado una Legge speciale di 
quasi 20 mila miliardi e pro
prio l'altro giorno il •Consorzio 

acque alte» ha gettato, ci si per
doni il gioco di parole, la spu
gna. I tempi si allungano all'in-
Unito. Diamogli una scadenza 
improroRabile, un'emergenza, 
cosi Venezia sarà costretta a 
realizzare le sue grandi opere 
hanno argomentalo ufficial
mente i sostenitori dell'Expo. 
•E' un discorso miope • ribatte 
Paolo Ceccarelli. rettore della 
facoltà di architettura • perché 
le emergenze finte, nel nostro 
paese, spesso si trasformano 
in emergenze vere, come é 
successo per i mondiali. Di 
più, Le Expo sono state un fal
limento in tutte quelle città, co
me Montreal, ad esempio, do
ve non c'era stala una rigoro
sissima preparazione. Senza 
progetti si buttano solo soldi al 
vento. Ci sono casi a parte, co
me quello di Barcellona, una 
città che da anni aveva ambi
ziosi progetti urbanistici e po
chi soldi. Allora ha fatto del tut
to per avere le olimpiadi. Ma i 
progetti erano molto seri tanto 
che la gente ha festeggiato 
l'assegnazione per una notte 
intera, perché, diciamoci la ve 
rita. per fare cose importanti ci 
vuole il consenso popolare e a 
Venezia sull'Expo non c'era A 
Venezia la gente 0 disposta a 
sacrificarsi per salvare la lagu 
na non per farsi uccidere dal 
turismo. 

Il turismo, quasi un incubo 
ormai per una certa Venezia 
Con toni apocalìttici un gioma 

' le locale titolava in prima pagi 
na: «Le comitive all'assalto di 
Venezia». E raccontava dello 
scorso fine settimana quando 
45 torpedoni hanno scaricato 
in città 22 mila cecoslovacchi 
Tutti inesorabilmente conccn 
trati in San Marco. D'altra parte 
che l'amore eccessivo possa 
uccidere é un dato di fatto non 
solo nei sentimenti. 'Ridurre 
una città ai suoi monumenti si 
gnifica cancellarla come co 
munita produttiva, come orga 
nismo vivente • aflcrma Paolo 
Costa, docente del Diparti
mento di Scienze economiche 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDE PASSA 
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a Ca' Foscari - e da questo 
punto di vista lElxpo era dan 
nosissima percié avrebbe fa 
vorito proprio l'aspetto che si 
voleva contrastare: la degene
razione turistica. Oggi le nuove 
tecnologie consentono a Ve
nezia di rivestire un ruolo deci 
sivo nel settore produttivo. E' la 
via di sviluppo < he hanno scel 
to molle metropoli moderne 
Perché rinunciare: a progetti 
cosi qualificali <• corichi di tutu 
ro?». Non mos'rano di rinun 
darvi i verdi impegnati a lar 
collocare a Venezia l'Agenzia 
Europea per l'.imbicntc. pro
prio per contrastare l'idea che 
chi ha detto 'ne» lo abbia fatto 
per una vocazione esistenziale 
al diniego e al e mibiamento. 

•Un rischio comunque c'è -
spiega Umbelle Curi • direttore 
del Gramsci Veieto, impegna
to in questi anni ad animare 
un'accurata discussione sul fu
turo di Venezia, organizzatore 
di convegni dai quali sono sca
turiti tanti progetti che illustria
mo più sotto • ed è che tutto si 
blocchi, che i "eleni sparsi in 
questa polemica giochino co
me veti incrociati paralizzando 
tutto. Col risultilo che il lassi
smo e la perdit i di tempo dia
no alla fine rag .erte a chi vole
va l'Expo come d ila stimolan
te. Se fra qualche anno non si 
sarà fatto nulla eli quello che si 
è programmalo vuol dire che 
avevano ragioni: loro», Ma dav
vero la paralisi minaccia Vene
zia, davvero tutte le imprese 
coinvolte nella grande torta 
continueranno ad accettare i 
lacci e i laccioli della peggiore 
politica all'italiana? Per aggira
re questo scogli;:>, sul quale si è 
già incagliato il Consorzio Ac
que alte («che evidentemente 
non ha dato le langenti giuste 
agli uomini giusti» commenta 
drasticamente Paolo Ceccarel
l i), Massimo Riva, animatore 
della raccolta eli firme dei se
natori contro I Expo (una 
mossa che ha schiodato An-
drcotti dalla su* sovrana indif
ferenza) ha preposto un Alto 

Commissario per la città lagu
nare. -Mi sembra una stupi
daggine - reagisce Massimo 
Cacciari - Venezia è già abba
stanza eterodiretta. Ringrazia
mo Massimo Riva per il suo 
(tardivo) impegno in questa 
battaglia, ma farebbe meglio a 
sostenermi come sindaco piut
tosto che lanciare strane pro
poste. Chi conosce i problemi 
di Venezia meglio di me?». 

Dalle prime pagine dei gior
nali il caso Venezia toma ora 
in Consiglio Comunale, dove 
la lormazione della nuove 
giunta deciderà del suo futuro. 
•Il colore della giunta non 
avrebbe importanza se sotto 
non ci fosse il discorso degli af
fari - aggiunge Paolo Ceccarelli 
- Se il progetto è valido perché 
non dovrebbe essere realizza
to? Purtroppo il ragionamento 
che si fa non è qu esto. Ma que
st'altro: se in questo progetto 
non entra il mio comitato di af
fari, la cosa non mi interessa. 
Allora lo lascio cadere e ne 
sponsorizzo un altroché posso 
ben controllare. Magari è un 
progetto appeso per aria scol
legato da qualsiasi visione 
d'insieme della città, ma è fun
zionale agli affari Cosi tutto fi
nisce a coda di pesce». 

Possibile che il futuro pro
duttivo di Venezia sfugga di 
mano a tutti come una scivolo
sa coda di pesce' Che di que
sta mobilitazione; culturale e 
civile non restino che le discus
sioni sui giornali, le veglie di 
preghiera, qualche velenosa 
querela? Che si tomi al mortife
ro tran tran del turismo e dei 
vincoli messi su quella porta o 
su quella finestra per difendere 
la «tipologia» della casa vene
ziana? Nel 'fronte del no» sono 
in molti a temerlo e riconosco
no a De Michclis almeno il me
rito di aver gettato un sasso in 
Laguna. >La cosa positiva di 
tutto ciò è che ci si è resi conto 
che per salvare Venezia non 
basta fermare le acque e con
servarla. Ci vuol altro», dice 
Paolo Costa. Vediamo cosa. 

Tiziano, 
una mostra 
«fuori 
luogo» 

A palazzo Ducale la magnificenza dei colori di Tiziano non 
fa che aggiungere ressa a una piazza già ansimante sotto il 
peso dei turisti. -Palazzo Ducale è l'unica sede espositiva del 
Comune • spiega Giandomenico Romanelli, direttore dei 
Musei Civici • non abbiamo alcuna alternativa. D'ultra parie 
questa mostra era stala programmata tre anni fa, prima an
cora che si sapesse dei mondiali. E' una polemica fuori luo
go quella che ci accusa di averla organizzaci m vista dei 
mondiali. L'abbiamo dovuta fare desiate perché alcuni 
quadri ci venivano prestati solo per questa stagione. La solu
zione c'è. Dotare Venezia di una casa dell'arte, una Kun-
sthallc e he consenta di dislocare altrove queste grosse mani
festazioni». E' il progetto che dovrebbe interessare i padiglio
ni nei giardini della Biennale, ma che linora non è stato rea
lizzalo. Intanto una precisazione. La mostra di Tiziano si 
può prenotare, ma la prenotazione non è obbligatoria. E' 
solo un'agevolazione. Chi la (a evita la fila. Chi non ce l'ha si 
armi di pazienza, ma alla line entrerà. 

I torpedoni? 
Mettiamoci 
il mare 
in mezzo 

Sono i bus turislici che trava
sano a piazzale Roma torme 
di turisti il vero problema di 
Venezia. Ma un'idea c'è per 
regolarli. Spiega Paolo Co
sta, economista ed esperto 
di flussi turistici:-Non si pos-

" " " • " ™ " ^ ^ " " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sono costruire delle barriere 
che siano un ostacolo per i residenti, quindi non si tratta tan
to di andare al numero chiuso, quanto di regolare i flussi. Ci 
sono alcuni modi. Impedire ai bus l'accesso a piazzale Ro
ma. Il turista da torpedone può arrivare solo via acqua. Si 
creano dei parcheggi a Fusina, dove il bus per fermarsi ha 
bisogno della prenotazione. Poi un sistema di vaporetti che 
viaggiano a orario e portano solo un certo numero di perso
ne. Si obbliga io le agenzie, in tal modo, a programmare gli 
arrivi. Certo i turisti possono salire sul treno e sbarcare dalla 
terraferma, m i anche qui si possono creare delle barriere. 
Nulla di punitivo, ovviamente, solo una regolazione». Nessu
no nega che il turismo sia una grande industria per Venezia, 
ma qualsiasi industria, priva di regole, viene travolta dalla 
stessa sovraproduziono. Si danneggia in questo modo il turi
smo -povero»? -Non direi proprio - commenta Cacciari • si 
recupero, anche per il turista cosidetto povero una città a di
mensione umana. D'altra parte non facciamo della dema
gogia. Si creeranno più ostelli, e chiunque potrà pagarselo. 
Non siamo più nell'Italia anni Cinquanta». 

Troppe città 
vivono 
consumando 
Venezia 

La guerra con l'hinterland è 
aperta da tempo. Se i 13 mi
la posti letto albergheri e i 
duemila extralbcrghieri di
sponibili in città, consenti
rebbero una gestione a mi-
sura d'uomo delle visite, ci 

* ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ pensano le città intomo a ri
spondere alla domanda sempre più pressante di posti letto 
a costi più bassi. -E' un fenomeno • spiega ancora Costa • 
enormemente cresciuto negli ultimi anni. Sulla terraferma ci 
sono altri diec imila posti letto tra Mestre e Marghera, quindi 
ancora in territorio comunale. Migliaia se ne possono trova
re lungo la riviera del Brenta fino a Treviso, ma anche a 
Chioggia e Je:solo. Secondo le ultime stime, nel 1987 sareb
bero stati oltre due milioni e 400 mila i turisti che hanno per
nottato nell'hinterland e si sono riversati su Venezia. Ije citta 
intomo, quindi, traggono beneficio dalla vicinanza con Ve
nezia, senza pagare alcun prezzo sul piano sociale, o anche 
semplicemente fisico di consumo e manutenzione del bene 
storico-artistico. Il quadro della situazione rende più urgente 
una programmazione a livello regionale del turismo, ma an
che una immagine della città proiettata in terraferma. Quel
lo che viene definito dagli studiosi -la nuova dimensione ur
bana Venezia Mestre nella regione Veneto». Tema di un al
tro convegno organizzato dal Gramsci per dimostrare la «vo
cazione» non solo lagunare di Venezia e la miopia di chi 
vorrebbe separarla dalla terraferma, dividendola a livello 
amministrativo da Mestre. 

I turisti stringono 
d'assedio Venezia, scene 

consuete che talora 
rendono la città Invtvibile 

Vivere 
in laguna 
non solo 
perii 
week-end 
• • VENEZIA. A Venezia c'è un mediatore 
che ogni week-end organizza voli charter de
stinati ai turisti europei che vogliono acqui
stare una casa a Venezia. Il mercato delle se
conde case è particolarmente fiorente in que
sto periodo, D'altra parte all'aeroporto Marco 
Polo ogni giorno atterrano e decollano nume
rosissimi voli che collegano le più importanti 
città europee. Fiutando gli affari immobiliari 
anche le compagnie giapponesi hanno co
minciato ad affacciarsi in laguna. Non c'è an
cora una -sindrome gialla» ma la struttura ur
banistica della città rischia grosso. -D'altra 
parte la politica edilizia a Venezia è sempre 
stata parziale • spiega Cacciari • le giunte di si
nistra, che sono le uniche che si sono mosse 
su questo terreno, hanno posto l'accento sul
l'edilizia popolare e su quella monumentale, 
trascurando il settore medio o medio alto che 
pure costituisce un anello importante nella 
catena abitativa della città». 

Un appartamento ristrutturalo costa oggi 
dieci milioni al metro quadrato. Un'eventuale 
riconversione produttiva di Venezia attirereb
be in città manager, tecnici ai quali bisogne
rebbe assicurare alloggi. -Nulla vieta al Co-
mure di creare un'agenzia immobiliare che 
metta a disposizione delle persone che lavo
rano case a equo canone. Anche per usi lem-
poraneilegati al periodo di trasferta», 11 Comu
ne detiene il dieci per cento del patrimonio 
edilizio complessivo, una buona fetta che 
consentirebbe di mettere in moto un proces

so di ricquilibrio. 
L'ostacolo non è rappresentato solo dalla 

mancanza di iniziativa del Comune, ma dal 
sistema dei vincoli che ha lermato le trasfor
mazioni nella città. «C'è stato un eccesso di 
difesa • è il parere di Francesco Dal Co • cosic
ché a Venezia si è verificato lo stesso proces
so di Roma e Firenze. Il sistema dei vincoli ha 
tenuto, ciò che non ha tenuto è l'erosione 
della città a livello della vita. Si sono bloccali i 
mutamenti intemi delle case, ma fuori, nei 
negozi è successo di lutto. Inoltre sulle case di 
Venezia sono state dette molte sciocchezze, 
come quelle relative alla tipologia architetto
nica. Le case che abitiamo a Venezia sono il 
risultato di inlinite manipolazioni, sono un 
falso. Ciò che conta è preservarne il carattere, 
non il singolo particolare». 

E poi c'è il divieto di cambiare la destina
zione d'uso. Questo meccanismo introdotto 
per bloccare l'invasione degli uffici nei centri 
storici delle metropoli, a Venezia si sta tra
sformando in un boomerang. Città di grandi 
palazzi, di sterminati appartamenti che si 
estendono su due, tre piani. Città vietata alle 
lamiglie normali perché il rispetto della tipo
logia impedisce di manomettere gli intemi. 
Citta vietata alle aziende perché quei grandi 
alloggi sono ad uso solo abitativo. Citta desti
nata ad avvitarsi su se stessa o a ripiegarsi nel 
destino della città da week-end, perenne
mente inchiodata al mondo delle vacanze, 
sia pure di lusso. CM.Pa. 

Piazza San Marco. 
Per questo «magazzino 

della memoria» . 
c'è un nuovo progetto 

Intervenire 
su piazze 
e strutture 
senza 
nostalgie 
• • VENEZIA Chi arriva via mare a Venezia 
approda nella mitica San Marco, quel -ma' 
gazzino vivente della memoria che andrebbe 
restituito interamente alle sue funzioni cultu
rali» dice lo storico dell'architettura Manfredo 
Taluri. Chi arriva via terra frena a piazzale Ro
ma dove l'urbanistica voluta da Mussolina 
•con il suo bel garage si perde in una dimen
sione da borgata metropolitana», commenta. 
Francesco Dal Co. direttore del settore Archi
tettura della Biennale. «Questa è l'unica piaz
za al mondo nella quale le strisce pedonali 
portano al nulla». Chi si fidasse delle zebre s. 
troverebbe al centro della piazza, senza sboc
co. Per la porta di Venezia, da attrezzare cor 
terminal, luoghi di smistamento e servizi de
gni di tanta città, la Biennale ha lanciato ur. 
concorso internazionale che si chiuderà il 1S 
settembre. Ma altri progetti ci sono nel casset
to, già a disposizione per il Comune. Pei ri
strutturare I padiglioni nei giardini della Bien
nale, espressione della migliore architettura 
internazionale. Luoghi che vengono utilizzati 
solo 15 giorni all'anno e che potrebbero di
ventare il cuore di quella Kunsthalle che la 
citta della Serenissima sogna da tempo O 
quelli per il palazzo del Cinema, anch'esso 
stupidamente vuoto per la maggior parte del
l'anno, mentre «sarebbe l'ideale per attività 
congressuali, convegni • prosegue Dal Co • 
come accade a Cannes, dove attorno al pa
lazzo del cinema si è creata una vera e pro
pria industria». Ma Venezia ha davvero voglia 

di «industria»? E' un fatto che la Ciga, la Com
pagnia dei grandi alberghi, ha risposto pic
che al progetto che puntava a coinvolgerla 
nell'uso costante degli spazi al Lido. 

Se la Biennale riflette sulla Venezia futura, 
Tafuri punta a recuperare quel lamoso -ma
gazzino della memona». Un progetto sui luo
ghi di San Marco, al quale l'Istituto Gramsci 
veneto ha dedicalo un convegno e al quale 
hanno collaborato i sovrintendenti e il diret
tore dei musei civici Giandomenico Roma
nelli, aspetta soltanto di essere preso in consi
derazione. 

•Si tratta di liberare la piazza dalle esposi
zioni temporanee, come quella di Tiziano, 
decentrandole da Palazzo Duca'e. Di svuota
re le Procuratic da tutte quelle attività spurie 
che vi sono collocate. La piazza deve essere 
tutta destinata alla biblioteca marciana e al 
museo Correr. La Marciana ogg: è collocata 
nell'ex Zecca di Stato che è del Sansovino e 
la sala di lettura è ricavata dal conile, coperto 
da un lucernario. Come dire che nel luogo 
mitico dell'architettura, si studia :iHintemo di 
un falso». 

Togliere i falsi anche dagli altri palazzi sto
rici che fino a Rialto costituiscono il cuore 
della città. -La zona di Rialto va liberata da 
quella degenerazione che ha Iraslormato il 
cuore commerciale della città in una specie 
di suk. Certo ci vuole una programmazione 
del nuovo collegata all'antico, a trimenti si fa 
un'operazione di tipo nostalgico*. CM.Pa 

Ca' Foscari, 
sede dell'Università 

che potrebbe diventare 
una piccola Harvard 

Un futuro 
da 
tecnopoli 
fra arte 
e scienza 

•* H"r .v**** * 
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M VENEZIA. La Serenissima non ha mai vi
sto di buon occhio studenti e docenti. Vene-
zia.capitale di un «impero», le università le te
neva a distanza, magari in terraferma, a Pado
va per esempio. Paolo Ceccarelli ha questa 
teoria. E porta le prove. «Dal punto di vista 
strutturale questa sembrerebbe una città 
ideale per collocarvi un'università e trasfor
marla in un luogo avanzato della ricerca e 
della sperimentazione. Invece nulla di tutto 
questo. Anzi. Gli studenti vengono considera
li dei rompiscatole che mangiano solo pani
ni, il Comune la promesse che non mantiene 
mai». E porta l'esempio di Ca' Foscari da sem
pre in attesa di nuovi spazi. L'università più 
antica con le sue facoltà di Economia, Lin
gue, Lettere e Chimica, è alloggiale in uno dei 
più bei palazzi della città, sorto sul linire del
l'Ottocento, mentre quella di architettura risa
le agli anni Venti. 1 due Atenei hanno molti 
servizi in comune, Li unisce anche il sogno di 
far diventare l'Università uno dei luoghi privi
legiati della produzione veneziana. 

•E' un fatto di miopia culturale • prosegue 
Ceccarelli - perché non ci si rende conio che 
l'università, quando è qualificata, ha una 
grossa ricaduti) sociale. Il lamoso Mit (Massa
chusetts Instilute of Technology i ha 11 mila 
studenti e un indotto di 30 mila occupati nelle 
più varie attività. Ma senza andare mollo lon
tano, basta fermarsi a Padova, <iede di una 
storica facoltà di Medicina. Il tessuto produtti
vo di Padova è segnato da laboratori, enti di 

ricerca privati, collegati all'università». 
Al di là dei progetti di allargamento delle 

sedi (ci sono aree a Marghera, dove si parla 
di creare un campus per la riccrca)ci sono 
già progetti comuni con consorzi di ricerca. Il 
più importante si chiama Thetis. è gestito dal
la Tccnomdre e ha come obiettivo la ciberne
tica applicata alle tecnologie marine. Ma tutta 
la laguna potrebbe diventare un grande par
co naturale per la ricerca e la sperimentazio
ne dedicata all'ambiente. Per non parlare del 
restauro. Architettura ha fatto richiesta per un 
corso di laurea in questa disciplina che è oggi 
all'avanguardia, come tecnologia, nel nostro 
paese. Cosi come Ca' Foscari ne ha chiesta 
una di ingegneria. Chissà perché l'attivismo 
di De Michclis non si concentra su queste 
proposte. »E' un'altra cosa tipica di Venezia 
quella di avere uomini politici anche impor
tanti che non si occupano del suo sviluppo 
culturale. Tutti, da De Michelis. a Visentini. a 
Degan, si sono disinteressati delle istituzioni 
culturali. A Padova Fracanzani ha fatlo molto 
per l'Ateneo e, comunque, nelle altre città co
me Bologna si superano le contrapposizioni 
politiche in nome dell'interesse culturale, qui 
no. Forse perché Venezia, ricca come Dallas 
e Los Angeles, è più abituata a comperarla la 
cultura, che a produrla. La vicenda Expo tra
disce anche questo atteggiamento di indiffe
renza per quello che si potrebbe realmente 
fare con le grandi risorse culturali di questa 
città». 'CM.Pa. 

l'Unità 
Sabato 
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